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Proposte per i giovani

4.1.1. Ricerca IREF su Volontariato giovanile

Caritas Italiana ha commissionato a l’Istituto di Ricerche educative e formative  - ente promosso dalle ACLI   che cura da anni il Rapporto sull’associazionismo sociale - una ricerca di tipo esplorativo tesa ad una conoscenza più approfondita dell’impegno volontario dei giovani all’interno delle  Caritas diocesane.

La metodologia adottata rientra nella tradizione di studi che si basano sull’uso di strumenti d’indagine non standard (interviste focalizzate e focus group)

Il percorso della ricerca è articolato in tre fasi (con avvio dall’autunno 2008 e conclusione prevista per dicembre 2009): 

A. Giovani e volontariato: analisi di sfondo attraverso le opinioni dei direttori;

· 10 interviste focalizzate a direttori Caritas; 

· 10 interviste focalizzate a responsabili di altre organizzazioni di volontariato. 

B. Volontariato e vita quotidiana: il posto del volontariato nelle storie di vita dei giovani;

- 20 interviste biografiche a giovani volontari Caritas. 

C. Gli scenari del volontariato giovanile di ispirazione cristiana e l’evoluzione dell’azione pastorale. 

- Focus group con responsabili Caritas.  

4.1.2 Servizio Civile e Legge 64

Premessa

Nella seduta di Presidenza di settembre 2009 si è illustrata la situazione del servizio civile dal punto di vista politico e istituzionale, delle risorse e della sua promozione nelle Caritas diocesane. La presente relazione oltre che aggiornare il Consiglio Nazionale sugli scenari presenti e futuri chiede al Consiglio di esprimersi su alcune scelte che la Presidenza intende adottare in riferimento alle modalità di coordinamento e promozione del servizio civile.

Scenario attuale 

Dal punto di vista normativo, politico e istituzionale da giugno ad oggi si sono succeduti quattro importanti eventi.

1) È stato pubblicato il bando di servizio civile nazionale che ha finanziato progetti per 25.000 giovani pari al 25% dei volontari complessivamente richiesti dagli enti. Caritas Italiana ha ottenuto 1038 volontari in Italia e 85 all’estero che corrispondono al  32% delle posizioni richieste per l’Italia e al 91% per l’estero. Rispetto all’anno passato il numero di volontari finanziati per i progetti in Italia si riduce del 30% circa (da 1500 a 1038) nonostante un innalzamento dei punteggi medi di circa 2 punti. La quota sul totale delle posizioni nell’albo nazionale passa dall’8,8 % al 7,3%. Vi è stata dunque una crescita della qualità progettuale che però non è stata sufficiente per  mantenere i numeri dello scorso anno a causa dell’innalzamento consistente del punteggio minimo necessario per il finanziamento (da 56 a 63).  Con lo stesso punteggio minimo dell’anno passato sarebbero stati finanziati il 92% dei progetti di Caritas Italiana che avrebbe ottenuto 2866 volontari. Caritas Italiana è il 5° ente per numero di volontari finanziati. Ne hanno un numero maggiore l’Arci Servizio Civile (1612), Unione Nazionale Pro Loco (1144), La Confederazione delle Misericordie d’Italia (1135), l’Anpas (1068).  Nel confronto con gli altri enti di pari dimensione e articolazione territoriale risulta una certa uniformità nella quota di posti finanziati rispetto alle richieste (30-40%). Scendendo in profondità della quota di Caritas (allegato n.1) è evidente un forte  squilibrio territoriale che provoca quest’anno la presenza del servizio civile in 71 diocesi su 161 che hanno presentato progetti e la concentrazione del 52% dei volontari nella regione Campania e del 40% in sole 3 Diocesi di questa regione. Come si vede dall’allegato 1, una certa disomogeneità era già presente nella distribuzione territoriale dei progetti presentati (in Campania vi erano il 32% dei progetti presentati), ma la valutazione dell’Ufficio Nazionale ha acuito fortemente tale disparità in quanto le tre Diocesi citate sono le uniche in Italia che avendo chiesto più di 30 volontari hanno ottenuto oltre l’80% di posti finanziati, con Teggiano Policastro addirittura il 98%.  Per quanto concerne la risposta dei giovani, si è riscontrato un aumento delle richieste rispetto all’anno passato soprattutto nelle regioni, dove lo scorso anno vi è stata maggiore difficoltà come in Emilia Romagna, nel Triveneto , nelle Marche. 

2) Si è modificata la normativa per l’accreditamento con l’introduzione di alcune disposizioni che limitano l’acceso degli enti al servizio civile. In particolare, le più rilevanti:

· si limita il numero di volontari assegnabili allo stesso ente di 1° classe ad un massimo del 10% del totale dei posti finanziabili (es. quest’anno sarebbe stato 2500 posti); 

· si limita il numero di sedi di enti in accordo di partenariato ad un massimo del 40% delle sedi proprie. Tra le  tipologie di legami tra enti necessarie per poter considerare le sedi come proprie si è introdotta anche la tipologia dei vincoli canonico pastorali. Ciò consente agli enti di natura ecclesiastica di considerare proprie le sedi di altri enti ecclesiastici o comunque legati da rapporti canonico – pastorali.

· si introduce la richiesta per gli enti di 1° classe di livelli intermedi di coordinamento territoriale.

Per il sistema Caritas la norma di maggiore impatto è sicuramente la seconda in quanto le sedi accreditate con Caritas Italiana sono per il 70% in accordo di partenariato.

Le modifiche sono state oggetto di un acceso dibattito tra enti, Uffici Nazionale e Regioni. Queste ultime in particolare, sono state le maggiori sostenitrici della limitazione agli accordi di partenariato e al numero massimo di posti assegnabili, chiedendo inizialmente che il tetto ai posti per gli enti di 1° classe fosse sulle posizioni richiedibili e non sulle assegnabili e che il limite agli accordi fosse del 30%.

3) È stato approvato dal Consiglio dei ministri la proposta di legge delega per la riforma della legge sul Servizio Civile Nazionale ed è prevista a breve una suo passaggio in parlamento. Il testo fissa alcuni criteri generali in base ai quali il governo dovrà predisporre dei decreti attuativi.   Su alcuni dei nodi più importanti, come il rapporto tra Stato e Regioni, il rapporto tra enti pubblici e privati, il contingente minimo finanziabile annualmente, la proposta di legge delega non prende posizione e rimanda le scelte in sede di stesura dei decreti attuativi. La finalità di difesa civile non armata e nonviolenta si conferma come unica finalità del servizio civile nazionale, ma non è indicato in modo esplicito il carattere alternativo e concorrente alla difesa armata (come è nell’attuale legge) e la sua funzione nella costruzione della cittadinanza.  Come annunciato,  aumenta la flessibilità nell’articolazione della proposta: si riduce l’orario settimanale minimo da 30 a 20 ore; si riducono il numero di giorni di impegno minimo settimanali da 5 a 4 con proporzionale decurtazione dell’assegno mensile, si offre all’ente la possibilità di presentare progetti con durata tra i 9 e i 12 mesi. Nessuna apertura agli immigrati e ai detenuti in pena alternativa, nessun accenno a modifiche riguardanti la formazione.

4) Si sta procedendo alla modifica della disciplina per la stesura dei progetti. Le proposte di modifica più rilevanti sono:

· l’aumento della discrezionalità di valutazione da parte dell’Ufficio Nazionale e delle Regioni;

· la fissazione di un limite massimo di 50 volontari richiedibili da un unico progetto;

· l’introduzione di deflettori nei punteggi proporzionali alle sanzioni ricevute a seguito di ispezioni e alle denuncie di infortunio all’assicurazione da parte dei giovani;

· la modifica radicale della valutazione inerente i copromotori ed i partners di progetto prevedendo che ai fini del punteggio venga premiata la creazione di reti tra una pluralità di soggetti di topologia differente: enti a scopo di lucro, enti non a scopo di lucro, Università 

Accreditamento nelle leggi regionali per il servizio civile

Come noto, negli ultimi anni alcune regioni hanno istituito delle proposte autonome di servizio civile regionale prevedendo norme per l’iscrizione agli albi degli enti autorizzati a presentare progetti in tal senso. In alcuni  casi sono previste procedure semplificate di iscrizione per gli enti già accreditati per il servizio civile nazionale. In questi casi è l’ente nazionale che si iscrive all’albo e che è titolare dei progetti che vengono presentati.  Esempi a riguardo sono la legge regionale della Liguria  e della Toscana. Per quanto concerne la Caritas, in entrambi i casi, si è optato per l’iscrizione delle Diocesi oppure degli enti gestori non usufruendo di fatto delle procedure semplificate. Si tratta quindi di decidere per il futuro se prevedere l’iscrizione di Caritas Italiana anche agli albi regionali (come per il servizi civile nazionale) beneficiando di eventuali procedure di iscrizione semplificate, oppure se lasciare questo livello alla  titolarità delle Diocesi e degli enti gestori  sfruttando pienamente i vantaggi derivati dalla dimensione territoriale di queste proposte e da una gestione  ordinaria più snella. 

CRITICITÀ

In riferimento alle Caritas diocesane si pongono all’attenzione del Consiglio alcune criticità acuitesi dai nodi di sistema visti in precedenza. 

1) La stanchezza e la demotivazione di molte Caritas diocesane per la non approvazione dei progetti. 

2) Allo squilibrio numerico descritto in precedenza si aggiunge una difficoltà ad attuare gli orientamenti pastorali concernenti il servizio civile proposti da Caritas Italiana, difficoltà che si manifestano nelle seguenti problematicità, particolarmente evidenti in alcune realtà.

· Una visione del servizio civile ancora legata in modo strumentale alle esigenze di personale dei servizi o schiacciata su forme di sostegno pseudo-lavorativo a giovani in difficoltà oppure centrata sulla sola azione pedagogica verso i  giovani in servizio tralasciando la comunità. Ciò produce una scarsa propensione ad investire in figure diocesane di “animatori” del servizio civile e di accompagnatori. Ciò è particolarmente evidente anche in alcune realtà con un’alta richiesta di giovani. Questa rappresentazione si scontra con l’esigenza particolarmente importante in alcuni territori di un servizio civile che incarni in modo esemplare le finalità della legge istitutiva e i pilastri di qualità proposti da Caritas Italiana (mandato CEI) .  

· Nella gran parte delle Caritas diocesane si è assistito negli ultimi anni ad una naturale tendenza a misurare i progetti per garantire qualità alla proposta e di fatto a limitare le richieste alle effettive capacità di accompagnamento, in alcune diocesi  questo non è avvenuto se non in misura irrilevante. Ciò ha portato anche a situazioni in cui Caritas diocesane medio-piccole che con fatica riescono a garantire gli strumenti di base (centro di ascolto, osservatorio, laboratorio), presentano progetti di servizio civile consistenti con uno squilibrio rilevante tra il peso del servizio civile e il resto di Caritas, oppure a forme di dipendenza dell’attività ordinaria di Caritas dal servizio civile.

· L’accreditamento di sedi che esulano gli ambiti di servizio civile propri della Caritas come musei, biblioteche diocesane oppure l’utilizzo dei giovani in servizio civile nelle attività ordinarie di Caritas presso le segreterie o gli uffici stampa.

· Una fatica nell’accompagnamento formativo a livello diocesano, con una delega al nucleo regionale per lo svolgimento dei corsi di formazione sia ai giovani sia agli operatori locali di progetto. Tale modalità, soprattutto nelle regioni con un numero molto elevato di giovani,  comporta uno sforzo  organizzativo notevole dei livelli regionali al quale non corrisponde un sostegno efficace per l’abilitazione delle Caritas diocesane alla  cura di percorsi formativi di giovani e adulti.

· Vi è un problema di legalità in merito al rispetto della normativa per il servizio civile messo in evidenza in particolar modo dalle verifiche effettuate a Venezia e a Napoli. In queste due diocesi, le verifiche effettuate dall’Ufficio Nazionale hanno evidenziato irregolarità piuttosto gravi. Si tratta di casi isolati, in quanto le numerose altre verifiche effettuate hanno avuto esito positivo, ma anche altre Caritas in passato hanno mostrato una certa disattenzione nell’attuazione delle normative.

3) Continua una notevole difficoltà nel rispetto dei termini di consegna dati da Caritas Italiana in occasione delle varie incombenze gestionali (bandi, accreditamento...) che ormai non è più giustificabile dalla “novità” del sistema del servizio civile nazionale che quest’anno compie 7 anni. In particolare l’anno passato, i termini di presentazione dei progetti sono stati nuovamente elusi da alcune regioni e ciò ha comportato un ritardo generalizzato del lavoro che ha rischiato di compromettere il rispetto dei termini di consegna previsti dalla disciplina con evidente danno per tutti.  La stessa difficoltà si è ripetuta quest’anno per l’accreditamento di sedi e figure.

4) Si segnala la lettera firmata da 9 “nuclei regionali” (allegato n.2) ricevuta il 14 luglio 2009 e indirizzata al Consiglio Nazionale.  L’analisi delle prassi di lavoro svolto con il Coordinamento nazionale e con i Nuclei regionali in questi anni, non trova riscontro nelle argomentazioni poste ed è legittimo ritenere che alla base della nota pervenuta vi siano due fattori principali: 

a.  da un lato emerge un atteggiamento di fatica ad accogliere i cambiamenti e gli orientamenti sollecitati da Caritas Italiana, da parte di alcuni referenti regionali; 

b. dall’altro la delusione e l’amarezza risultante dagli esiti della valutazione dei progetti.

Inoltre, la modalità di comunicazione utilizzata  evidenzia un certo scollamento con la delegazione e il delegato regionale. Scollamento improprio in quanto i nuclei regionali per il servizio civile come tutti gli altri gruppi regionali non possono distinguersi dalla delegazione.

4.1.3 Sintesi Confronto Caritas Italiana e Gruppi Regionali per il Servizio Civile - Anno Pastorale 2008-2009

Di seguito i principali punti emersi negli incontri svolti da Caritas Italiana con i coordinamenti regionali per il servizio civile nell’ a.p. 2008/09 a seguito del confronto sulla traccia di riflessione inerente il tema annuale “Scegliere di animare: percorsi di discernimento per parrocchie e territori risvolti per le proposte di animazione attraverso il coinvolgimento dei giovani”.

1. Ampliare l’orizzonte delle proposte puntando a sostenere le parrocchie e le altre realtà ecclesiali nel lavoro su “giovani e carità”. Occorre riconoscere il servizio civile da un lato come uno strumento di punta all’interno di un orizzonte più ampio e dall’altro come un patrimonio di metodo da valorizzare anche per il resto (es. nelle prassi di accompagnamento, progettazione e formazione). È condivisa l’idea di attivare processi di relazione con le parrocchie che le sostengano nella progettazione di proprie proposte di animazione alla carità attraverso il coinvolgimento giovanile  e non tanto di portare  progetti Caritas “preconfezionati” vissuti spesso più come un peso che non come risorsa. 

2. Se nel servizio civile la titolarità è di Caritas anche se realizzato/promosso con altri, nelle altre proposte occorre privilegiare il protagonismo delle altre realtà partendo dalle loro esigenze e dalle loro prassi pastorali evitando atteggiamenti di pregiudizio. 

3. Vedere i luoghi del servizio civile come luoghi privilegiati dove pensare anche altro per la promozione del volontariato.

4. Oltre all’accompagnamento dei giovani è condivisa la necessità di rafforzare l’accompagnamento degli operatori nelle sedi operative soprattutto nella loro capacità di stare in relazione con i giovani. Ciò  si connette al tema della formazione alle abilità sociali degli adulti come elemento qualificante  per sostenere le sedi operative (le opere) nelle loro capacità di animazione indipendentemente dalla presenza del  servizio civile. 

5. Cogliere il valore di animazione del servizio civile non solo nelle attività di sensibilizzazione proposte ai giovani durante il loro servizio, ma nel lavoro di relazione che Caritas fa nel progettarlo e realizzarlo. Occorre continuare la riflessione e la sperimentaione dell’attenzione al “prima” e al “dopo” per la valorizzazione del servizio civile in chiave animativa sin dal momento della sua preparazione e promozione. Consolidare un approccio che “cerca” i giovani laddove essi sono per favorire le condizioni alla scelta del servizio civile. Far si che sempre più vi siano comunità che orientano a questa scelta e che la collochino in percorsi educativi di attenzione ai poveri più ampi.

6. Rafforzare l’integrazione interna alla Caritas diocesana (con centro di ascolto, osservatorio, laboratorio..), soprattutto nel lavoro con le parrocchie e i territori. Questo permette realmente di valorizzare il lavoro con i giovani e il servizio civile in chiave animativa. Si tratta di consolidare ed estendere un atteggiamento di ascolto, osservazione, accompagnamento condividendo, con il resto di Caritas, l’obiettivo di aiutare le parrocchie e i territori a vivere la dimensione comunitaria della carità a partire dai giovani.

7. Emerge la necessità di rafforzare la prospettiva di ancorare le scelte inerenti il volontariato giovanile e il servizio civile partendo dalla centralità dei poveri non solo come risposta ai loro bisogni ma anche come tensione e luogo educativo, utilizzando quattro criteri di discernimento: 

a. la scelta preferenziale dei più poveri con una funzione di segno laddove vi sono bisogni inevasi, nuovi... (povertà e risorse del territorio);

b. i bisogni delle comunità (a partire dalle parrocchie) in relazione alla capacità d’ascolto, osservazione, discernimento e impegno verso i poveri (il senso di carità della comunità);

c. l’esigenza di accompagnamento dei giovani (solidità delle sedi);

d. le esigenze, gli interessi e più in generale la condizione dei giovani.

Questo richiede di uscire da logiche di “inerzia” attivando un approccio più selettivo verso le sedi di servizio senza però fare scelte di campo per l’uno o per l’altro criterio, ma ricercando continuamente il giusto equilibrio.  Un equilibrio dove i poveri e il loro riscatto riescano ad essere occasione educativa per i giovani e la comunità. In ordine a questo è condivisa la prospettiva di assumere come oggetto di discernimento utilizzando i criteri citati il tema più ampio dei “Percorsi di animazione della comunità  alla carità attraverso i giovani” e non solo lo strumento servizio civile. 

8. Si conferma la validità educativa del servizio civile sia per i giovani con vissuti di Chiesa consolidati sia per i giovani distanti dalla Chiesa in una ottica di pre-evangelizzazione. A riguardo è fondamentale la cura del legame con la comunità cristiana di provenienza del giovane e la restituzione ad essa una volta concluso l’anno di servizio civile. Da questo punto di vista il carattere “civile” dell’esperienza non sminuisce affatto la dimensione pastorale, al contrario l’appesantimento della proposta con elementi maggiormente orientati alla dimensione religiosa o spirituale rischiano di snaturarne l’essenza e in definitiva sminuirne la portata educativa. L’ampliamento del ventaglio di proposte rivolte ai giovani permette la progettazione di percorsi più specifici  maggiormente aderenti alle peculiarità dei diversi mondi di provenienza dei giovani stessi, specificità che il servizio civile non sempre consente. 

9. Dal punto di vista del giovane l’itinerario del servizio civile, che può essere declinato e tradotto anche in altre proposte,  concretizza il metodo pastorale e da senso ai percorsi formativi. Si parte da un incontro che provoca relazioni (con i poveri, gli adulti delle sedi, gli altri volontari), vi è la comprensione delle problematiche e delle cause delle povertà e infine la rielaborazione dell’esperienza e il discernimento su di sé e sugli altri. La formazione deve essere orientata a sostenere questo itinerario: sostenere le relazioni che si vivono nelle sedi, sostenere la conoscenza e la comprensione delle cause delle povertà, sostenere la rielaborazione dell’esperienza e la comunicazione. 

10. Approfondire e rilanciare il tema dell’educazione alla pace e alla nonviolenza della comunità cristiana a partire dalle esperienze di servizio e relazione con i poveri.  Si tratta di rimettere a fuoco il tema del “Combattere la povertà, costruire la pace” proposto da Benedetto XVI nel messaggio per la 42° giornata della Pace il 1° gennaio 2009 e da questi ripreso proprio nel messaggio ai giovani in servizio civile nell’udienza del 28 marzo 2009. Si tratta, a partire proprio dal servizio civile e dal volontariato, di rilanciare una riflessione in chiave moderna sui modelli nonviolenti di sviluppo e di difesa della società, sugli stili di vita e le proposte politiche tese al superamento di ogni violenza. In altre parole rilanciare un discernimento comunitario per cogliere come l’attenzione agli ultimi, il rifiuto della guerra, stili di vita nonviolenti, la mediazione sociale siano frutto dello stesso imperativo morale del “tu non uccidere”.

11. Offrire maggiori spazi di responsabilità e protagonismo creativo all’interno dei progetti ai giovani mantenendo sempre una tensione progettuale che provochi un valore aggiunto alle attività ordinarie.

4.1.4 Costruzione di Proposte diversificate

di servizio per Giovani

Ricentrare il senso della proposta

A fronte delle criticità elencate e di quanto emerso nel confronto con i Gruppi Regionali appare sempre più importante e urgente collocare il servizio civile all’interno del tema più generale della promozione della testimonianza della carità in ambito giovanile. Un servizio civile promosso in un’ottica di animazione della comunità, uno strumento attraverso cui si attivano processi di animazione che ricadono  non solo su chi fa l’esperienza  ma su una comunità più ampia di giovani e adulti.  

Non si tratta di abbandonare il servizio civile per dedicarsi ad altro, piuttosto di utilizzare al meglio questo strumento per ciò che è oggi, con i suoi limiti, le sue regole, le sue incertezze e certamente le sue ricchezze. Una prospettiva che richiede di abbandonare definitivamente una visione strumentale del servizio civile nazionale come fonte primaria se non addirittura indispensabile di risorse umane per le sedi o addirittura per la stessa Caritas. Un prospettiva che riconosce il servizio civile da un lato come uno strumento di punta che si integra con altre proposte ai giovani e dall’altro come patrimonio di metodo da valorizzare anche per  realizzare altri percorsi (es. nelle prassi di progettazione e formazione) e per accompagnare le parrocchie e i territori nell’attenzione al tema “giovani e carità”. Una prospettiva che salvaguarda la dimensione esemplare e di “segno” nella consapevolezza che, soprattutto in alcuni  territori, non è infrequente un uso improprio del servizio civile anche a scopo politico e clientelare. Una prospettiva in cui  il servizio civile proposto dalla Caritas resta ancorato ai pilastri radicati  nel mandato ricevuto dalla CEI nel 2002, evitando proposte in ambiti che non siano riconducibili all’animazione alla testimonianza della carità (es. musei, biblioteche, ecc.).

Nell’incontrare le Caritas diocesane emerge come in diversi territori tali orientamenti si stanno attuando con esiti positivi soprattutto in diocesi di medie dimensioni. Sono emersi percorsi interessanti, anche  innovativi e che hanno spesso condotto la Caritas diocesana a rafforzare il lavoro con le altre pastorali e le altre realtà ecclesiali. Accanto al servizio civile e in molti casi  grazie ad esso, si stanno sviluppando una serie di altri percorsi con caratteristiche differenti tra loro fortemente connesse con le specificità dei territori in cui si sono sviluppati. 

Queste proposte possono essere raggruppate secondo tre tipologie:

· PROPOSTE DI EDUCAZIONE AL SERVIZIO

· PROPOSTE DI FORMAZIONE E ANIMAZIONE

· PROPOSTE DI  VITA COMUNITARIA

Le PROPOSTE DI EDUCAZIONE AL SERVIZIO si caratterizzano per alcuni tratti distintivi:

· Progetti che mettono insieme la proposta di servizio volontario continuativo con impegno variabile da 2 a 30 ore settimanali con un percorso formativo continuo,  momenti di sensibilizzazione costanti o alternati in certi periodi, coinvolgimento di parrocchie e scuole.

· necessità di collegarsi o creare una rete di soggetti assieme ai quali costruire i percorsi: Scuole, Parrocchie, Sedi di servizio (Caritas e non), Pastorale Giovanile, Pastorale Scolastica, ecc.;

· importanza di “entrare dalla porta principale”, ossia consolidare rapporti Istituzionali con i soggetti coinvolti, ad esempio le Scuole (incontrando i Dirigenti Scolastici e inserendo le proposte nei Piani di Offerta Formativa) o gli Uffici Pastorali, ad esempio entrando nei programmi diocesani della Pastorale giovanile, ecc…

· la preparazione delle sedi: è importante lavorare con gli adulti delle sedi sul senso delle esperienze e sulle modalità di relazione con i giovani che aderiscono, curando le fasi di accoglienza e ingresso dei ragazzi, predisponendo una proposta di servizio adatta all’età e alle competenze dei ragazzi, accompagnandoli in tutto l’arco dell’esperienza anche con incontri di monitoraggio e verifica;

· valorizzazione di un orientamento alla peer education: buone esperienze da parte dei giovani costituisco la migliore promozione, un volano per le esperienze successive, quindi sembra utile valorizzare i ragazzi che hanno già partecipato negli anni precedenti;

· lavoro con gli adulti: importanza di condividere con gli adulti di riferimento (insegnanti, presidi, uffici pastorali, ecc..) gli obiettivi ed il senso delle proposte.

Le PROPOSTE DI FORMAZIONE sono quelle di natura squisitamente formativa realizzate in genere presso le scuole ed in numero minore nelle parrocchie, a seconda delle disponibilità e delle competenze degli operatori Caritas e delle richieste dei soggetti di cui sopra. 

Si va dai laboratori ad hoc, a testimonianze, ad attività specifiche, a veri e propri pacchetti formativi. L’intento riguarda per lo più la sensibilizzazione e l’attivazione rispetto a tematiche di attualità (povertà, emarginazione, multiculturalità e integrazione, gestione dei conflitti, cooperazione internazionale, ecc..).

La varietà e il numero di queste iniziative dipende molto dalle risorse e dalla capacità organizzativa delle Caritas.

Le PROPOSTE CHE RIGUARDANO L’ANIMAZIONE sono strettamente collegate alle proposte formative per quanto concerne la sensibilizzazione. A queste si aggiungono progetti di accompagnamento specifico a gruppi di giovani per animare il territorio e le comunità rispetto a qualche tematica.

Le PROPOSTE DI VITA COMUNITARIA si dividono comunità di vita ed esperienze circoscritte.

Le prime si caratterizzano come esperienze di grande investimento per i giovani, durature, di generale messa in gioco di se stessi e in un certo senso rivolte a un numero più ristretto di giovani (meno popolari delle esperienze di educazione al servizio), di un’età superiore.

Le seconde sono esperienze “spot”, intense ma limitate nel tempo, con uno stampo anche aggregativo, rivolto a giovani di una fascia di età corrispondente a quella delle superiori o poco più; per fare degli esempi: i campi estivi di una settimana oppure settimane di vita insieme durante l’anno scolastico. Queste proposte, molto differenziate tra loro, a seconda degli obiettivi hanno punti di partenza differenti, dal servizio all’altro all’apprendimento o dalla formazione a impegni di servizio.

Entrambe necessitano di un investimento serio e consapevole da parte della Caritas e di un’organizzazione complessa: dalla logistica (una casa con tutto ciò che la gestione comporta) all’accompagnamento (operatori che incontrano e accompagnano i giovani) alla rete di soggetti con cui si progettano le esperienze di servizio.

Nell’allegato n.3 sono descritti alcuni esempi per ciascuna delle tre tipologie di proposte (educazione al servizio, formazione e animazione, vita comunitaria) sulla base dei progetti finanziati nell’ambito del “Progetto Servizio, Nonviolenza, Cittadinanza” e di una mappatura svolta dal nucleo regionale peri il servizio civile dell’ Emilia Romagna per quanto riguarda le iniziative in atto nelle Diocesi di questa regione.

Nello stesso quadro si colloca anche la proposta formativa nazionale di Caritas Italiana sulle abilità sociali e relazionali e la proposta di formazione regionale per formatori diocesani (allegato n.4) Proposta che ha come destinatari proprio figure diocesane che possano curare itinerari di formazione e accompagnamento per giovani e adulti all’interno di proposte inerenti al tema “giovani e carità” (non figure specialistiche sul servizio civile). La proposta, sperimentata dalle delegazioni Emilia Romagna e Marche, è molto coerente con il tema di riflessione pastorale dell’a.p. 2009/10 e con le prospettive di lavoro descritte in precedenza. Nelle altre regioni questo percorso  si sta concretizzando con difficoltà, al contrario sarebbe auspicabile procedere in questa direzione con maggiore determinazione.

4.1.5 Proposte di Indirizzo

Visti i punti indicati (4.1.2, 4.1.3 e 4.1.4) si sottopone al Consiglio nazionale l’approvazione delle seguenti piste di lavoro e proposte operative:

· la riconferma le prospettive e gli orientamenti generali inerenti il senso del servizio civile sintetizzati  nel  4.1.3;

· la presentazione di progetti esclusivamente in aree di intervento coerenti con il mandato di Caritas Italiana, escludendo proposte in ambito artistico o culturale come in musei, biblioteche o strutture affini a meno che non siano legati a servizi di promozione di persone in stato di disagio o il coinvolgimento dei volontari  in attività  non in linea con le finalità del servizio civile nazionale come attività di segreteria ed altro.

· la presentazione di progetti che non implichino una dipendenza dal servizio civile nazionale delle attività ordinarie  dei diversi centri operativi, in cui sono inseriti volontari; 

· la sperimentazione di proposte di formazione regionale per formatori diocesani declinando nelle forme opportune gli orientamenti descritti nel testo allegato n.4; 
· la raccomandazione alle Caritas diocesane a riequilibrare le proposte progettuali concentrando gli sforzi su pochi progetti di piccole dimensioni – senza escludere comunque progettualità interdiocesane o regionali per sostenere le realtà più deboli -  e definire un tetto massimo di posti richiedibili in ciascuna diocesi nei progetti di servizio civile per il 2010, utilizzando i criteri riportati  nella tabella/allegato n.1;
· la richiesta di figure di accompagnamento (tutor/formatore) in numero e ore di impegno proporzionali ai giovani richiesti e almeno una figura di riferimento per il coordinamento e la gestione del servizio civile (referenti) indipendentemente dal numero di volontari richiesti;

· l’adozione di un regolamento interno inerente le prassi operative di gestione del servizio civile, che favorisca il rispetto della normativa del servizio civile nazionale e condizioni a questo la possibilità di presentazione dei progetti;

· Ricentrare e rafforzare il lavoro dei livelli regionali - secondo le linee di lavoro approvate dalla Presidenza il 1-2 dicembre 2008 e dal Consiglio Nazionale il 3-4 marzo 2009 - per sostenere le Caritas diocesane nell’assumere gli orientamenti sintetizzati  nel  4.1.3;

· Introduzione di un limite temporale di 5 anni per la durate dell’incarico di referenti regionale per il servizio civile, considerando la durata di quanto già svolto e prevedendo il rinnovo entro giugno 2010;

· la valorizzazione del lavoro di equipe dei nuclei regionali, prevedendo gruppi – piuttosto  che singole individualità -  che coinvolgono figure di diverse diocesi;   

· la garanzia di un riscontro in delegazione regionale del lavoro dei nuclei regionali per il servizio civile valorizzando anche il collegamento con il direttore referente del gruppo nazionale promozione umana;

· la preferenza per l’iscrizione dell’Ente Diocesi o direttamente degli enti a cui fanno capo le sedi operative presso gli albi eventualmente previsti dalle leggi regionali istituenti il servizio civile regionale. 
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